
UN RACCONTO TEATRALE
di e con GUIDO BARLOZZETTI

DUOMO DI ORVIETO
Sabato 9 novembre 2024 | h 21,00

INGRESSO LIBERO

CONCESSIONE DEI DIRITTI DI IMMAGINE
Dir. Reg. Musei Nazionali Toscana 

Dir. Reg. Musei Nazionali Lazio 
Comune di Forlì - servizio Cultura Turismo e Legalità

Fondazione Federico Zeri
Galleria degli Uffizi, Firenze

Basilica San Domenico Maggiore, Napoli 
Arcidiocesi di Pisa  - Uff. Beni Cult. Ecclesiastici

Museo del Louvre
Musei Vaticani

PRODUZIONE

Associazione Culturale Iubilarte

HANNO RESO POSSIBILE L’EVENTO

CON IL SOSTEGNO DI

CON IL PATROCINIO DI

SI RINGRAZIA

INFO
festivalartefede@gmail.com | cell. 3478152428

www.festivalartefede.it

TOMMASO D’AQUINO



ommaso D’Aquino è vissuto otto secoli fa. 
C’erano il Papato, l’Impero, i Comuni, le Arti e i Mestieri, gli 
ordini mendicanti di Francescani e Domenicani. È un mondo che 
stava cambiando, sospeso tra il cielo e la terra, ancorato a Dio e 

insieme fatto di città rigogliose di traffici e di vita. 
Dunque, si capisce perché il problema fondamentale su cui riflettere e 
discutere fosse il rapporto tra la fede e la ragione, vale a dire in che modo 
e fino a che punto si potessero pensare le verità della Rivelazione. 
In questo fervore di polemiche e contrasti spesso 
molto aspri, emerge il pensiero di Tommaso. La sua 
opera, stupefacente per la quantità e per l’acutezza 
logica con cui è svolta, si impose come mirabile 
sintesi di un dibattito e come punto di 
equilibrio teologico e filosofico, e di 
elaborazione dottrinale per la Chiesa che ne 
riconosce la santità. 
Scrivere di Dio racconta l’ardimento di un 
lavoro intellettuale nella cornice di una fede 
potente, dell’esercizio della ragione, del limite a 
cui può arrivare e dunque anche del pensiero e 
della verità che gli è possibile. Fino all’uscita 
da sé nella contemplazione e nell’estasi.
Il titolo si rifà a quel “Bene scripsisti 
de me, Thoma” con cui secondo la 
tradizione il Crocifisso si sarebbe 
rivolto a Tommaso che, inginocchiato, 
gli mostrava quello che aveva scritto.

E quindi il racconto teatrale mette al centro la domanda che fu sua: cosa 
vuol dire scrivere di Dio, dell’Assoluto e dell’Infinito? Dove possono 
arrivare il pensiero e la parola?
Intorno, l’Università di Parigi, maestro con Bonaventura da Bagnoregio, le 
discussioni su Aristotele e Averroè, il suo soggiorno per quattro anni a Orvieto 
da predicatore nel convento del Domenicani e la composizione dell’Ufficio del 
Corpus Domini, e insieme gli episodi simbolici di una vita.
Un racconto che vuole far conoscere e emozionare, con le parole di 
Guido Barlozzetti che lo ha ideato, le musiche composte e eseguite in diretta 
da Enzo Pietropaoli e il progetto visivo di Massimo Achilli.

 Dal suo tempo, Tommaso ci interroga
 nell’incertezza del nostro.
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